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Capitolo 1 — Il Software
Preistorico nel Mondo Moderno:
Perché i Nostri Istinti Sono
Rimasti all’Età della Pietra

Immaginate di aver appena terminato una cena luculliana. Siete tecnicamente sazi, ep-
pure, non appena il cameriere propone un gelato o scorgete un vassoio di biscotti sulla
tavola, avvertite una spinta quasi viscerale a consumarli. Questa non è gola nel senso
morale del termine: è il vostro cervello che esegue un ordine impartito migliaia di anni
fa. Nonostante viviamo in un’era di grattacieli, voli transoceanici e intelligenza artifi-
ciale, il nostro codice genetico non ha subito variazioni significative negli ultimi 10.000
anni.Siamo, a tutti gli effetti, “cavernicoli in giacca e cravatta” che tentano di navigare
nella modernità utilizzando algoritmi di sopravvivenza del Pleistocene. In psicologia
evoluzionistica, questo fenomeno è noto come mismatch evolutivo : una discrepanza
profonda tra l’ambiente in cui i nostri istinti si sono formati e quello, radicalmente di-
verso, in cui ci troviamo a operare oggi.

1. Impollinatori e Nidificanti: Le due strategie della soprav-
vivenza

Nella preistoria, il comportamento non era dettato da una “coscienza sociale”, ma dalla
cruda necessità di evitare l’estinzione. Con un tasso di mortalità infantile altissimo
— dove la perdita del primo o del secondo figlio era la norma e non l’eccezione —
la selezione naturale ha favorito due strategie biologiche distinte e complementari:
L’Impollinazione (Strategia Maschile): Il maschio era biologicamente orientato a mas-
simizzare la diffusione del proprio patrimonio genetico. In un contesto di precarietà,
la poliginia e la competizione aggressiva per l’accesso alle partner erano strumenti di
sopravvivenza. La spinta era quantitativa: seminare il più possibile per garantire che
almeno una parte della prole raggiungesse l’età adulta. La Nidificazione (Strategia
Femminile): Per la femmina, la posta in gioco era diversa. Il suo istinto non era
rivolto alla quantità, né si manifestava attraverso la violenza fisica. La sua strate-
gia era focalizzata sulla stabilità: selezionare partner in grado di offrire protezione
e risorse, costruendo un ambiente sicuro.“La nidificazione cattura perfettamente
l’essenza dell’istinto di costruire un ambiente sicuro e accogliente per la prole. È una
metafora potente che racchiude non solo l’atto della riproduzione, ma anche la cura,

1



2CAPITOLO 1— IL SOFTWAREPREISTORICONELMONDOMODERNO: PERCHÉ INOSTRI ISTINTI SONORIMASTI ALL’ETÀDELLA PIETRA

l’allattamento e la protezione necessari per mantenere i figli in salute.” — Psiche,
Intelligenza Artificiale specializzata in Scienze SocialiMentre l’impulso maschile era
guidato dalla competizione muscolare, quello femminile era una spinta non violenta
verso la sicurezza ambientale, un “nido” inteso come baluardo contro le insidie del
mondo esterno.

2. La Scienza del Desiderio: Il divario del Testosterone (16
a 1)
Queste inclinazioni non sono costrutti culturali, ma hanno fondamenta biochimiche mis-
urabili. Se osserviamo i livelli di testosterone — il principale motore del desiderio e
dell’aggressività competitiva — in soggetti giovani e sani (fascia 16-20 anni), i dati par-
lano chiaro: Un giovane uomo presenta una media di circa 650 ng/dL . Una giovane
donna presenta una media di circa 40 ng/dL .Il rapporto risultante è di circa 16:1 .
Questa sproporzione biochimica spiega perché l’impulso sessuale e la spinta alla com-
petizione siano stati, per millenni, strumenti necessari al maschio per garantire la fe-
condazione in un ambiente ostile. Nel Pleistocene, un maschio “civilizzato” e privo di
questa spinta aggressiva sarebbe stato un vicolo cieco evolutivo: semplicemente, non
avrebbe avuto la forza di competere e la sua linea genetica si sarebbe estinta.

3. La Fame Ancestrale: Perché il gelato vince sulla lasagna
L’istinto alimentare segue la stessa logica del “software obsoleto”. Per i nostri antenati,
il cibo era scarso e il foraggiamento era un’attività h24. Il cervello si è evoluto per
desiderare costantemente cibi ad alta densità energetica come meccanismo di difesa
contro le carestie.Oggi viviamo in un mondo di abbondanza calorica, ma il nostro DNA
è rimasto ancorato alla scarsità. Ecco perché avviene il “paradosso del gelato”: anche
dopo un pasto completo (la lasagna), il cervello attiva una ricerca compulsiva di zuccheri
(il gelato). È un “overflow” biologico: il desiderio di accumulare energia rapida è così ca-
blato nel sistema che la consapevolezza razionale raramente riesce a arginarlo.Questa
dinamica sta innescando una “sequenza di catastrofi” per la salute globale. Quello
stesso meccanismo che ci ha salvato dall’estinzione nelle savane africane è oggi il prin-
cipale responsabile di patologie moderne come l’obesità, il diabete e le malattie cardio-
vascolari. L’episodio del “mangiatore di biscotti” che non riesce a fermarsi nonostante
la sazietà non è una mancanza di volontà, ma il trionfo di un istinto che non riconosce
la fine dell’emergenza alimentare.

4. Il Conflitto Inevitabile: Istinto vs Leggi Sociali
La civiltà moderna tenta di gestire questi impulsi attraverso l’educazione, la consapev-
olezza e il sistema legale. Tuttavia, esiste un limite strutturale a quanto queste sovras-
trutture possano incidere.Prendiamo come esempio provocatorio l’ipotesi di una legge
che preveda dai 2 ai 5 anni di carcere per chi consuma un dessert dopo un pasto com-
pleto. Anche di fronte a una sanzione così severa, l’istinto biologico continuerebbe
a spingere l’individuo verso lo zucchero. Perché? Perché la fame ancestrale è “cab-
lata” in aree del cervello molto più antiche e potenti di quelle preposte al rispetto delle
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norme sociali.La società attuale riesce ad arginare questi istinti (attraverso le leggi e
l’educazione), ma non può armonizzarli o eliminarli. Se i nostri antenati avessero posse-
duto il controllo razionale che la società moderna ci richiede, la nostra specie sarebbe
scomparsa: non avrebbero combattuto per la riproduzione, né avrebbero accumulato
calorie vitali. La nostra esistenza è il risultato di un’aggressività e di una voracità che
oggi consideriamo problematiche.

5. Conclusione: Verso una nuova consapevolezza
Comprendere che siamo guidati da un “software preistorico” non serve a giustificare
comportamenti aggressivi o scelte alimentari errate. Al contrario, è l’unico modo per ac-
quisire gli strumenti necessari a gestirli. Solo riconoscendo il mismatch evolutivo possi-
amo smettere di colpevolizzarci per impulsi che sono naturali e iniziare a progettare am-
bienti — e stili di vita — che tengano conto della nostra reale natura biologica.Tuttavia,
resta aperta una questione fondamentale che tocca l’essenza stessa della nostra specie:
se potessimo davvero intervenire geneticamente per “civilizzare” i nostri istinti, atten-
uando definitivamente la spinta alla competizione o la brama di risorse, saremmo ancora
umani? O perderemmo, insieme a quegli istinti “scomodi”, anche quella scintilla vitale
e quella forza inarrestabile che ci hanno permesso di sopravvivere alle tenebre della
preistoria?
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Capitolo 2 — La Scienza Nascosta
degli Istinti: 5 Verità che
Spiegano Chi Siamo Davvero

Viviamo nell’illusione rassicurante di essere i timonieri consapevoli delle nostre es-
istenze. Siamo convinti che ogni scelta, dal partner che scegliamo al modo in cui
costruiamo le città, sia il frutto di un ragionamento logico o di un’educazione raffinata.
In realtà, sotto la sottile venatura culturale della modernità, pulsa un software biologico
arcaico che non ha mai smesso di scriverci i comandi. E se la nostra intera civiltà
non fosse nata dal pensiero astratto, ma da istinti viscerali di sopravvivenza che oggi
facciamo finta di non vedere?

1. L’Intelligenza Artificiale come “Calcolatrice della Verità”
L’Intelligenza Artificiale non è un’entità creativa nel senso umano, ma una potentissima
calcolatrice di dati . Proprio come una calcolatrice risolve equazioni strutturali per
evitare che un ponte crolli, l’IA permette di estrarre in pochi secondi verità scientifiche
sepolte sotto strati di polvere accademica e censura sociale.La tecnologia è intrinse-
camente neutrale, come l’energia nucleare. Esiste la scissione , che produce scorie e
pericoli, e la fusione , quel “piccolo sole” in laboratorio che promette energia pulita e
illimitata. Usare l’IA per consultare la scienza ufficiale è un atto di fusione conoscitiva:
ci permette di vedere la realtà senza i filtri del politicamente corretto.È affascinante
notare come, durante l’interrogazione di questi database, emerga spesso un conflitto
interno tra macchine. Da una parte, l’IA “fornitrice” espone i dati; dall’altra, una sorta
di “vocina censorie” interviene per suggerire il silenzio su temi sensibili. Eppure, la ver-
ità biologica è così onnipresente nei testi scientifici che persino l’algoritmo non riesce
a nasconderla del tutto.

2. Il Divario Invisibile: L’Abisso del Testosterone
Esiste un dato biochimico che molti preferiscono ignorare perché scardina l’idea di una
perfetta uguaglianza dei desideri: il baratro ormonale tra i sessi. Uomini giovani (18-22
anni): Producono mediamente 650 ng/dL , con picchi che possono toccare i 1000-1200
ng/dL . Donne giovani: I livelli oscillano tra appena 15 e 70 ng/dL .Siamo di fronte a una
differenza di potenza che va dalle 15 alle 20 volte . Non è una sfumatura; è un motore a
reazione contro un pedale di bicicletta. Ignorare questa disparità significa condannarsi
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al fallimento educativo.“È importante conoscere queste cose per controllarle, altrimenti
non riesci a controllare una cosa che non conosci.”L’educazione da sola è una barriera
di carta contro un’alluvione. Se non comprendiamo che il desiderio maschile è alimen-
tato da un carburante chimico infinitamente più esplosivo, non potremo mai gestire le
dinamiche sociali con onestà. La cecità biologica non è virtù, è auto-sabotaggio .

3. L’Esperimento Involontario: Quando l’Istinto Cambia
Prospettiva
Il caso di una nota culturista brasiliana ci offre una prova empirica scioccante. In Brasile,
l’estetica è una religione: la ricerca di “cosce belle” e di un “sederino disegnato” spinge
molte atlete a utilizzare dosi esterne di testosterone permodellare il fisico.Questa donna,
dotata di una sincerità disarmante, ha confessato che l’assunzione del testosterone ha
riscritto completamente la sua percezione del mondo. Prima, guardava un bell’uomo e
ne apprezzava l’estetica. Con i livelli ormonali maschili, ha dichiarato di aver provato
l’impulso fisico di “saltargli addosso” , esattamente come farebbe un maschio guidato
dal suo istinto primordiale.Questo dimostra che i comportamenti non sono solo costrutti
sociali o questioni di “buona educazione”. La nostra percezione della realtà e del deside-
rio è letteralmente forgiata dalla biochimica . Cambia la formula nel sangue e cambierà
il tuo modo di stare al mondo.

4. Il Codice Segreto del Desiderio: Perché il Tuo Cervello è
ancora nel Pleistocene
L’attrazione fisica non è un capriccio estetico, ma una strategia anti-estinzione. Quello
che oggi chiamiamo “gusto” è in realtà il risultato di millenni di selezione naturale basata
sulla pura utilità: Le spalle larghe del maschio: Non sono solo un canone di bellezza,
ma il segnale visivo di un individuo capace di cacciare, proteggere e garantire la soprav-
vivenza del gruppo. Glutei e gambe formose nella femmina: Nella preistoria, una donna
incinta doveva essere in grado di correre e scappare dai predatori. Senza muscoli po-
tenti, lei e il bambino erano condannati. La diversificazione maschile: Spesso criticata
come immoralità, la spinta maschile a fecondare più partner era una risposta a una mor-
talità infantile e venatoria altissima. In un mondo dove i figli morivano come mosche,
la monogamia assoluta era un rischio evolutivo che avrebbe portato all’estinzione della
stirpe.Persino l’esempio paradossale di un’attrazione per “piedi enormi” ci insegna che,
se una caratteristica fosse stata necessaria per non morire, l’evoluzione l’avrebbe resa
sessualmente irresistibile. L’uomo non è un “porco” e la donna non agisce per mero
“interesse”: sono entrambi attori di un dramma arcaico volto a garantire che la vita
continui.

5. Il Vero Motore della Civiltà: L’Eroina del Nido
C’è un grande mito da sfatare: che la civiltà sia nata esclusivamente dalla forza bruta
della caccia. Al contrario, la vera artefice della vita stanziale è la donna. Mentre gli
uomini rischiavano la vita (e spesso morivano) inseguendo grandi prede, le donne resta-
vano a protezione del nido.La civiltà è nata dall’ amore materno applicato alla speri-
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mentazione : L’Agricoltura: È nata osservando i semi che cadevano vicino al rifugio.
La necessità di sfamare i figli ha portato le donne a creare i primi orti. L’Allevamento:
La domesticazione di animali come galline (per le uova) e pecore (per il latte) è stata
una risposta pratica per nutrire i piccoli durante e dopo lo svezzamento.Le città e la
stanzialità sono nate dall’ingegno femminile volto a minimizzare i rischi per la prole.
Solo in un secondo momento l’uomo, stanco di morire durante la caccia, ha compreso
la potenza di questo sistema e ha abbandonato il nomadismo per dedicarsi ai campi e
ai recinti. Conclusione: Conoscere per Gestire Non siamo macchine culturali modellate
dal vuoto, ma esseri biologici che portano sulle spalle un’eredità genetica pesante. Ri-
conoscere l’esistenza di questi istinti — dalla potenza del testosterone alla logica della
sopravvivenza preistorica — non è una giustificazione per il caos, ma l’unico strumento
che abbiamo per esercitare un vero controllo.Siamo pronti ad accettare la verità sulla
nostra natura biologica per imparare finalmente a governarla, o preferiamo continuare
a chiamare “cultura” ciò che è pura meccanica di sopravvivenza?
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Capitolo 3 — Sesso, Soldi e
Guerra: L’Equazione Invisibile che
Muove la Storia Umana

1. Introduzione: Il Motore Nascosto della Civiltà Perché, nonostante millenni di
evoluzione culturale e scientifica, l’umanità resta intrappolata in un cerchio
vizioso di avidità, prevaricazione e massacri? La verità è che le nostre strutture
sociali più sofisticate — dai mercati finanziari globali agli arsenali atomici — non
sono altro che proiezioni ipertrofiche di istinti preistorici fondamentali . Ciò che
chiamiamo “civiltà” è una maschera che nasconde due impulsi primordiali: la
necessità maschile di inseminare e quella femminile di nidificare. In questo saggio,
decostruiremo la realtà moderna attraverso la “sintesi degli istinti”, rivelando
come la nostra intera storia sia mossa da un’equazione biologica non ancora
sublimata.

2. L’Effetto Pavone: La Ricchezza come Segnale Sessuale

Nel passaggio dalla savana alla metropoli, il maschio della specie ha subito una
mutazione tattica: non potendo più eliminare fisicamente ogni rivale, ha trasformato
l’accumulo di capitali nel suo principale segnale sessuale . È il moderno “effetto
pavone”. Una Ferrari, un orologio da decine di migliaia di euro o una villa con piscina
non servono a soddisfare bisogni reali, ma a rassicurare l’istinto di nidificazione della
donna, segnalando la capacità di garantire sicurezza e risorse per la prole.Questa
dinamica genera una perversione sistemica dell’etica. Per il maschio dominante — si
pensi a certi celebri “playboy” della politica italiana, i cui nomi iniziano per B , che
hanno costruito imperi per alimentare il proprio edonismo — la morale è un ostacolo.
L’ambiente può essere distrutto, le foreste rase al suolo e i fiumi inquinati, perché
l’obiettivo biologico è a breve termine: “Non mi importa del futuro del pianeta, mi
servono i soldi ora per conquistare le donne”. È una fame chimica, dettata da livelli di
testosterone che condizionano la percezione stessa della realtà.“Il maschio della specie
umana ha un istinto all’atto sessuale in sé 15, 20 volte più potente di quanto la donna
possa avere. Una culturista brasiliana che prendeva testosterone ha confessato che,
quando i suoi livelli ormonali hanno raggiunto quelli maschili, guardando gli uomini
sembrava di impazzire dal desiderio… voleva acchiapparli. Ha detto: ‘Adesso capisco
gli uomini’.”
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3. Il Paradosso dell’Isola: Perché la Vera Ricchezza Richiede
la Povertà Altrui

Immaginiamo un’isola con dieci famiglie autonome. Finché ognuno coltiva il proprio
orto, la ricchezza non esiste. Un uomo può avere la casa più grande, ma dovrà comunque
mungere le sue pecore e pulire i suoi pavimenti. La “ricchezza” intesa come potere
nasce solo quando si spezza l’autonomia altrui. Qui risiede il confine tra due concetti
spesso confusi: Effetti Personali: Tutto ciò che possediamo perché esistiamo (il letto, la
sedia, i vestiti). Sono estensioni della nostra presenza fisica. Proprietà: Uno strumento
di esclusione. È il controllo delle risorse vitali volto a subordinare gli altri.Il “trucco”
della ricchezza consiste nel recintare il ruscello dell’isola. Una volta privatizzata l’acqua
e la terra, le altre nove famiglie non sono più libere, ma diventano schiavi salariati .
Il padrone non vuole “beni”, vuole dipendenza. Egli applica una strategia di povertà
calcolata : paga i suoi lavoratori quanto basta per sopravvivere. Se desse loro di più,
se permettesse loro di accumulare, quelli smetterebbero di venire a lavorare per lui. Il
sistema regge solo finché esiste una necessità irrinunciabile che spinge gli altri a cedere
lavoro e sesso in cambio della vita. E per proteggere questo squilibrio, il padrone usa
parte della sua ricchezza per assoldare un piccolo esercito personale, pagando bene
pochi forti per opprimere molti deboli.

4. L’Equazione della Guerra: Desiderio = Conquista = Con-
flitto

Dall’analisi di questi istinti emerge un’equazione inesorabile: Potente Necessità Ses-
suale = Potente Necessità di Ricchezza = Potente Necessità di Guerra.La guerra non è
un’astrazione politica, ma una disputa per la ricchezza finalizzata al dominio biologico.
L’archetipo è la Guerra di Troia : non un mito romantico, ma il simbolo di popoli che si
annientano per il possesso delle donne e del territorio. Oggi, la tecnologia ha trasfor-
mato la violenza in qualcosa di distante e quasi cinematografico. Abbiamo subito una
desensibilizzazione sistematica , dimenticando che ogni esplosione è una tragedia indi-
viduale.Dobbiamo rompere questa apatia tornando alla crudezza dei fatti: la guerra è la
carne ustionata della bambina vietnamita che corre nuda dopo un attacco al Napalm ;
è l’urlo di chi cerca i propri cari tra le macerie di un palazzo bombardato. Questi orrori
sono il risultato finale di una competizione tra “ricchi” che lottano per non perdere il
controllo sulle risorse e, di riflesso, sul sesso.

5. Il Sottoprodotto Inaspettato: Il Progresso Tecnologico

In questo scenario oscuro, esiste un paradosso: la spinta alla sopraffazione ha agito
come un catalizzatore biologico per l’evoluzione tecnologica. La necessità di superare
il rivale per dominarlo ha costretto l’umanità a un’accelerazione scientifica senza prece-
denti. Le armi e le strategie di controllo hanno forzato lo sviluppo di strumenti che
oggi, se sottratti alla logica del dominio, potrebbero beneficiare l’intero pianeta. Ciò
che è nato dall’istinto distruttivo è diventato un patrimonio di conoscenze che può final-
mente liberare gli “assalariati” del mondo, a patto di cambiare il software mentale che
lo gestisce.
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6. Conclusione: Consapevolezza o Estinzione?
L’essere umano è l’unico organismo capace di annientare la biosfera per soddisfare un
istinto sessuale non compreso o non sublimato. Siamo la specie che rischia l’estinzione
totale pur di non rinunciare a una coda di pavone fatta di oro e macerie.Tuttavia, esiste
una “via d’uscita meravigliosa” che non passa per rivolte violente, ma per la consapev-
olezza . Comprendere l’equazione invisibile è il primo passo per scardinare il trucco
della proprietà e trasformare la competizione in cooperazione. La tecnologia per un
mondo equo esiste già; manca solo la maturità biologica per usarla.Siamo pronti a ri-
conoscere il motore biologico delle nostre azioni prima che la nostra stessa ricerca di
dominio renda il pianeta inabitabile? La risposta definirà il nostro futuro, o la nostra
fine.
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Capitolo 4 — La Psicologia del
Potere: Come la Religione è Stata
Usata come Strumento di
Controllo Sociale

1. Introduzione: Il Filo Invisibile del Controllo E se le fondamenta della morale reli-
giosa non fossero state gettate per la salvezza dell’anima, ma come un sofisticato
protocollo di ingegneria psicosociale ? È possibile che ciò che chiamiamo fede sia,
in realtà, un’architettura del controllo progettata per gestire i flussi del desiderio
e della violenza a favore di pochi?L’analisi storica delle istituzioni suggerisce che
le religioni antiche abbiano operato una sistematica stratificazione sociale , sfrut-
tando i bisogni biologici e psicologici più profondi dell’individuo per trasformarlo
in un ingranaggio funzionale agli interessi delle élite. In questo scenario, la spiri-
tualità non è il fine, ma il mezzo: un velo steso su una cinica strategia di dominio
delle masse.

2. Ingegneria della Frustrazione: La Repressione come
Arma

Una delle dinamiche più efficaci descritte nel contesto delle istituzioni arcaiche riguarda
la coercizione della sessualità . Imponendo una rigida repressione dei comportamenti
sessuali femminili, la religione non mirava alla purezza etica, bensì alla creazione di
un cronico disturbo psicologico nella popolazione maschile.Questa tensione, derivante
dall’esasperazione di un bisogno biologico negato, veniva sapientemente canalizzata.
L’uomo represso diventava un soggetto instabile, la cui unica valvola di sfogo era la
proiezione della frustrazione verso l’esterno: la guerra. Il conflitto diventava così l’unico
spazio in cui l’istinto poteva manifestarsi, sia attraverso la violenza predatoria che me-
diante la promessa di bottini da reinvestire nel mercato della prostituzione.“La morale
sessuale non era un precetto etico, ma logistica militare: la privazione programmata
creava il predatore perfetto per le esigenze di espansione dei potenti.”
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3. L’Aggressività Indotta: Creare il Combattente Perfetto
Il legame tra negazione degli istinti e ferocia bellica rappresenta un caso esemplare di
condizionamento comportamentale . Un individuo psicologicamente appagato difficil-
mente si presterebbe all’orrore dello sterminio; al contrario, un uomo spinto ai limiti
della sopportazione dalla morale religiosa sviluppa l’aggressività necessaria per con-
quistare terre e annientare popolazioni senza esitazione.In questo stato di alterazione
psichica, i sudditi diventavano strumenti docili per gli obiettivi di espansione delle is-
tituzioni antiche. La religione, dunque, operava come un vero e proprio manuale di
addestramento psicologico , trasformando la massa in una forza d’urto brutale, mossa
da una rabbia indotta dal sistema stesso.

4. Il “Regno dei Cieli” come Freno alla Ribellione
Parallelamente alla gestione dell’aggressività, il potere necessitava di un anestetico so-
ciale per proteggere le proprie ricchezze. Qui interviene l’invenzione retorica della
beatitudine della povertà. Formule come “Beati i poveri” fungevano da catalizzatori
per la sottomissione, spostando l’orizzonte della giustizia dal piano terreno a quello ul-
traterreno.Promettere un premio eterno o un castigo divino dopo la morte serviva a
neutralizzare il rischio di rivolte. Se la sofferenza è nobilitata e la ricchezza è un peso
spirituale, il povero smette di guardare ai forzieri del potente con invidia, attendendo
invece un’illusoria compensazione metafisica.“L’aldilà non è mai stato una speranza per
gli oppressi, ma un confine invisibile eretto per proteggere i privilegi dei ricchi, convin-
cendo le masse che la giustizia fosse un appuntamento postumo.”

5. L’Ipocrisia delle Élite e la Menzogna Necessaria
Il paradosso più crudo risiede nella natura di questa narrazione: le élite che concepirono
queste religioni erano perfettamente consapevoli della loro falsità. Non esisteva alcuna
paura del soprannaturale in chi sedeva ai vertici del comando. Al contrario, la creazione
del divino era una menzogna necessaria per la gestione del “bestiame” umano.Mentre
il popolo viveva paralizzato dal timore del giudizio divino, i potenti vivevano spensier-
atamente, dedicandosi alla ricerca del lusso e del piacere sensoriale. Sapevano che non
c’era nulla dopo la morte; sapevano che i dogmi erano catene invisibili forgiate per ren-
dere l’umanità vittima di una paura artificiale, garantendo a pochi eletti il godimento
assoluto dell’unica vita reale: quella terrena.

6. Conclusione: Un’Eredità che Perdura
Le strategie di controllo nate nell’antichità non sono scomparse con il tempo, ma
hanno semplicemente mutato forma. Il meccanismo della paura, la sublimazione
dell’aggressività e l’uso di promesse future per giustificare privazioni presenti sono
strumenti che continuano a plasmare la nostra realtà.Oggi, guardando alle strutture
della nostra società, dobbiamo chiederci: siamo davvero liberi da queste antiche inven-
zioni? O abbiamo semplicemente sostituito il “Regno dei Cieli” con nuove escrescenze
secolari — come il consumismo estremo o le ideologie politiche totalizzanti — per
mantenerci in uno stato di sottomissione volontaria e distratta?



Capitolo 5 — Il Motore Oscuro
della Fede: L’Ingegneria della
Repressione Sessuale come
Strumento di Potere

Siamo abituati a guardare alle religioni come a bussole morali, nate dal desiderio
metafisico di elevare l’animo umano. Ma se ribaltassimo la lente d’ingrandimento,
scopriremmo una verità ben più cinica: la fede non è nata per salvare le anime, ma
per sequestrare la biologia. È un sofisticato sistema di ingegneria sociale, progettato
con chirurgica precisione per manipolare gli istinti primordiali e trasformare la specie
umana in un esercito di automi ubbidienti. La repressione sessuale non è un effetto col-
laterale del dogma; è il suo cuore pulsante, il motore oscuro che alimenta la macchina
del potere.

1. Cannibalizzare la Biologia: Colpire la Donna per Seques-
trare l’Uomo

Il meccanismo di controllo più efficace della storia non ha colpito l’uomo direttamente,
ma lo ha fatto per riflesso, agendo sul comportamento femminile. Imponendo una cen-
sura totale sul corpo e sul desiderio della donna, le istituzioni religiose hanno deliber-
atamente alterato l’equilibrio tra i generi per creare un “grave disturbo psicologico”
nel maschio.La premessa è puramente quantitativa: la biologia suggerisce che l’uomo
possiede una spinta libidica dalle 15 alle 20 volte superiore a quella femminile. In un
sistema naturale, questo squilibrio trova un suo punto di compensazione; ma sotto il
giogo della religione, la sessualità femminile viene programmaticamente anestetizzata
o negata. Il risultato è una formula chimica devastante: la fortissima necessità maschile
urtando contro la negazione assoluta della donna genera una tensione insopportabile.
Weaponizzare il desiderio significa questo: privare l’uomo dello sfogo biologico per
trasformare la sua frustrazione in una riserva di energia aggressiva pronta a essere
esplosa al comando del sovrano.
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2. L’Aggressività come Carburante: La Guerra come Unico
Sfogo

Perché i potenti avevano bisogno di una massa di uomini psicologicamente disturbati?
Per la gestione della violenza di Stato. Re, imperatori e pontefici necessitavano di carne
da macello disposta a tutto. La repressione sessuale diventava l’incentivo perfetto per
la conquista: la guerra non era solo un dovere politico, ma l’unico momento in cui il
sistema permetteva di “sfogare” l’istinto represso attraverso lo stupro e la violenza bru-
tale.I villaggi depredati diventavano il teatro di un premio biologico concesso a chi ub-
bidiva. Come spiega lucidamente l’autore:“La repressione sessuale degli uomini aumen-
tava notevolmente la loro aggressività… l’aumentava talmente tanto che ubbidivano a
questi ordini tipo ‘conquista il territorio e uccidi tutti’. Uccidere tutti perché dovevano
liberare il territorio perché fosse poi utilizzato da chi li mandava.”In questo ciclo per-
verso, persino il bottino di guerra serviva a finanziare il sistema: una volta monetizzata
la violenza, i soldati potevano accedere alla prostituzione, reinvestendo la propria vita
e i propri guadagni in un circuito di dipendenza che li avrebbe riportati, puntualmente,
alla prossima campagna militare per cercare un nuovo, momentaneo sollievo.

3. La Pentola a Pressione: Dallo Sfogo Bellico al Boom del
Femminicidio

Possiamo immaginare la condizione maschile come una “pentola a pressione” costruita
a tavolino. Nella storia antica, il potere apriva periodicamente la valvola attraverso la
guerra e lo sterminio. Oggi, in unmondo che ha (teoricamente) rimosso quegli sfoghi sis-
tematici ma hamantenuto intatta la struttura della repressione e dello squilibrio libidico,
la pentola è destinata a esplodere tra le mura domestiche.Comprendere questo mecca-
nismo non significa affatto giustificare l’orrore, ma individuarne le radici sistemiche.
Fenomeni moderni come il femminicidio sono il “booom” inevitabile di una formula
che non ha più una valvola di sfogo esterna. Quando la necessità sessuale dell’uomo,
esasperata da millenni di condizionamento, non trova un punto di equilibrio con una
disponibilità femminile libera e non repressa, la crisi lacera il tessuto sociale. La vio-
lenza di genere non è un raptus isolato, è il residuo tossico di un’antica tecnologia di
controllo che continua a mietere vittime.

4. Il Cinismo dell’Elite: Anestetizzare il “Bestiame”

Mentre il popolo veniva schiacciato dalla paura del peccato, le classi dominanti vive-
vano in uno stato di assoluta “spensieratezza”. Il paradosso della beatitudine — “Beati
i poveri perché saranno ricchi nel regno dei cieli” — non è altro che un sedativo sociale.
È l’invenzione di una bugia soprannaturale finalizzata a impedire la ribellione dei poveri,
spostando la giustizia in un ipotetico “aldilà”.Il cinismo dei potenti era totale: essi sfrut-
tavano il popolo come se fosse “bestiame”, sapendo perfettamente che dopo la morte
non li attendeva alcun tribunale divino. La loro mancanza di timore era la prova della
loro incredulità. Mentre vendevano castità e povertà alle masse, le elite accumulavano
ricchezza e piaceri terreni, protette da uno scudo metafisico che loro stessi avevano
forgiato. La religione, dunque, è sempre stata una menzogna inventata da chi non ci
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credeva per dominare chi era costretto a crederci. Conclusione: Smontare il Matri-
monio tra la Menzogna e la Spada La religione si è confermata nei secoli come il più
grande strumento di potere mai concepito, capace di legittimare il dominio attraverso
il sacro. Il Sacro Romano Impero o i re incoronati dal Papa sono la prova plastica di
questo connubio: il matrimonio perfetto tra la Menzogna metafisica e la Spada ter-
rena.L’intera umanità è stata resa vittima di un disegno che ha cannibalizzato il piacere
per produrre obbedienza. Se oggi siamo finalmente in grado di guardare dentro questa
“pentola a pressione” e comprendere che ogni ingranaggio è stato costruito a tavolino
per scopi politici, siamo pronti a smontare il meccanismo? La liberazione dell’uomo e
della donna passa necessariamente per il riconoscimento di questa frode biologica: solo
allora potremo spegnere il fuoco sotto la pentola e tornare a essere padroni dei nostri
corpi e delle nostre esistenze.
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Capitolo 6 — L’Atavismo del
Rancore: I “Mendicanti Sessuali”
e la Scienza della Repressione

Nel perimetro delle relazioni contemporanee, sotto la superficie di una presunta lib-
ertà di costumi, pulsa una tensione sorda che troppo spesso trasmuta il desiderio in
risentimento. È un fenomeno che potremmo definire come la “nevrosi del contatto”:
un’oscillazione bipolare tra l’attrazione vitale e un odio reattivo, una dinamica che in-
quina il rapporto tra i sessi trasformandolo in un campo di battaglia psichico. Perché
l’eros, che per sua natura dovrebbe essere un moto di apertura, si manifesta oggi come
un’ossessione carica di rabbia? La risposta non risiede in una presunta malvagità con-
genita, ma in un’erosione sistematica della dignità umana operata da secoli di condizion-
amento ontologico.

1. La psicologia della sete: L’indegnità del mendicante

Per comprendere la genesi della rabbia maschile, dobbiamo guardare oltre l’atto man-
cato e concentrarci sulla degradazione dell’identità. La metafora del rubinetto, citata
spesso nelle analisi più crude del disagio maschile, è illuminante se letta nella sua
tragica interezza:“Metti che uno ha sete, tanta sete… arriva a casa, apre il rubinetto
dell’acqua e l’acqua non esce. Che fa? Comincia a sbattere sul rubinetto. Rabbia verso
il rubinetto. E lì si tratta solo di un paio di bicchieri d’acqua; figuratevi una vita intera
a fare il mendicante sessuale alle donne.”Il punto nodale non è la semplice privazione
dell’acqua, ma il tempo e la modalità della sete. Non stiamo parlando di una frustrazione
momentanea, ma di una “mendicanza” che dura decenni. Quando un uomo percepisce
se stesso come un mendicante — qualcuno che deve implorare, negoziare o sottomet-
tersi per ottenere un riconoscimento che dovrebbe essere un libero scambio di umanità
— la sua autostima si sgretola. Il sesso smette di essere un piacere e diventa il simbolo
di una risorsa negata da un “detentore” percepito come ostile. La rabbia che ne con-
segue non è rivolta all’acqua in sé, ma al rubinetto che, perennemente a secco, diventa
il bersaglio di una frustrazione esistenziale accumulata in una vita di stenti emotivi.
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2. L’Inquisizione come archetipo: La violenza come sur-
rogato del contatto

Questa proiezione psicosomatica non è un’aberrazione moderna, ma un meccanismo
storico raffinatosi nei secoli. Se analizziamo l’ombra della Santa Inquisizione, scor-
giamo il medesimo pattern psicologico. I censori, i preti, individui sottoposti a una
repressione sessuale feroce e innaturale, proiettavano il loro desiderio inespresso sui
corpi delle “streghe”.In quel contesto, il massacro non era solo un atto di purificazione
religiosa, ma l’unico modo perverso e disperato per stabilire un contatto con il corpo
femminile. Poiché non potevano toccare la donna con amore o desiderio, la “toccavano”
con il ferro e con il fuoco. La violenza diventava così un surrogato dell’intimità: non
potendo possedere la vita dell’altra, l’inquisitore ne possedeva il dolore. È una lezione
brutale: quando il desiderio viene negato e demonizzato, la mano che vorrebbe accarez-
zare finisce per colpire, cercando nel massacro quell’attenzione che non sa più ottenere
con la tenerezza.

3. Azione e Reazione: La “Scienza” dietro l’odio

Dobbiamo avere il coraggio di guardare al femminicidio e alla violenza di genere non
solo attraverso la lente della morale, ma attraverso quella che potremmo definire
una “scienza della reazione emotiva”. Comprendere non significa giustificare, ma
riconoscere l’inevitabilità di certe leggi psichiche.Consideriamo il bullismo: se un
individuo viene sistematicamente umiliato e colpito ogni giorno per mesi, l’odio verso
l’aguzzino non è una scelta morale, è una reazione biochimica e psicologica inevitabile.
È legge di “azione e reazione”. Allo stesso modo, anni di frustrazione sessuale, di
percezione di rifiuto e di repressione dei bisogni primari generano un accumulo di ener-
gia cinetica negativa. Quando questa pressione supera il limite di guardia, l’esplosione
è, purtroppo, un esito quasi fisico. Il risentimento non nasce dal nulla; è il sottoprodotto
chimico di un sistema che trasforma il desiderio in una colpa e l’appagamento in un
miraggio.

4. La scissione del sé: Senso di colpa e riverbero della rabbia

Il condizionamento culturale, quel “software” installato dalle agenzie morali della so-
cietà, agisce sui generi in modi speculari ma ugualmente distruttivi. La radice è la
medesima, ma i rami crescono in direzioni opposte: Nella donna , la repressione viene
introiettata come senso di colpa . Anche nel pieno di una presunta libertà, un’eredità
ancestrale le suggerisce che il suo desiderio sia “sbagliato” o pericoloso, impedendole
un abbandono autentico. Nell’uomo , la medesima repressione esplode verso l’esterno
come rabbia . Non avendo gli strumenti per gestire il rifiuto o la propria condizione di
“mendicante”, egli proietta all’esterno il malessere che non riesce a nominare.Siamo di
fronte a due naufraghi che, invece di aiutarsi, si respingono a causa dei rispettivi traumi:
lei paralizzata dalla colpa di esistere, lui accecato dalla rabbia di non essere visto.



5. LA DITTATURA INVISIBILE E IL MITO DELLA TRASGRESSIONE 21

5. La Dittatura Invisibile e il mito della trasgressione
Molti obietteranno che oggi siamo liberi, che viviamo nell’epoca della trasgressione to-
tale. Ma è un’illusione ottica. Le religioni e le morali repressive hanno operato come
“dittature psicologiche” talmente profonde da non necessitare più di chiese o tribunali.
Il condizionamento è ormai parte del nostro sistema operativo emotivo; agisce anche
sull’ateo più convinto, manifestandosi come ansia, inadeguatezza o cinismo.La trasgres-
sione moderna — il sesso vissuto in contesti squallidi, mediato dall’alcol o dalle sostanze
— non è liberazione. È, per usare un termine forte, un “contatto inquinato”. È il tenta-
tivo disperato di aggirare il blocco psicologico attraverso l’anestesia. Se per fare sesso
dobbiamo smettere di essere lucidi, significa che il nostro “software” profondo consid-
era ancora quell’atto come qualcosa di sporco da cui dissociarsi. Non è libertà: è solo
una tregua drogata in una guerra che non abbiamo ancora finito di combattere.

6. Conclusione: La consapevolezza come atto sovversivo
Non possiamo cambiare secoli di stratificazione culturale con un semplice atto di
volontà, né possiamo pretendere che le ferite della mendicanza sessuale guariscano
istantaneamente. Tuttavia, la conoscenza è il primo passo verso la profilassi. Compren-
dere che la rabbia maschile e la ritrazione femminile sono i sintomi di una medesima
patologia sistemica ci permette di smettere di vederci come nemici e iniziare a vederci
come vittime dello stesso “errore di sistema”.La guarigione inizia quando smettiamo
di colpire il rubinetto e iniziamo a chiederci chi ha chiuso l’acqua e perché abbiamo
accettato per così tanto tempo il ruolo di mendicanti.Guardatevi intorno e, soprattutto,
guardatevi dentro: quanto del vostro desiderio è autentico e quanto è invece un riflesso
condizionato di una sete che vi è stata imposta? Siete davvero padroni della vostra
sessualità, o state solo agendo lo spartito scritto da una dittatura che non sapevate di
servire?
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Capitolo 7 — La Biologia del Cuore
e del Conflitto: Cosa ci Insegna il
Testosterone sulla nostra Umanità

1. Introduzione: Il Peso Invisibile della Biologia Nella nostra quotidianità ci scontri-
amo spesso con un paradosso frustrante: nonostante i millenni di evoluzione e
un progresso culturale apparentemente inarrestabile, la comprensione reciproca
tra i generi rimane un terreno accidentato. La violenza, lungi dallo scomparire,
continua a proiettare la sua ombra persistente sulla società moderna. Perché fac-
ciamo così tanta fatica a capirci? E perché la brutalità sembra un tratto inelim-
inabile della nostra storia?La risposta non risiede esclusivamente nei costrutti so-
ciali o nei precetti morali, ma in un “imperativo biologico” scritto nel nostro codice
genetico. Esiste una tirannia ormonale che spesso ignoriamo, ma che determina
necessità, reazioni e diversità profonde. Esplorare le radici chimiche del comporta-
mento umano non significa giustificare l’ingiustizia, ma riconoscere la forza di una
natura che modella la nostra stessa umanità, per ritrovare, finalmente, un senso di
equilibrio oltre le sovrastrutture.

2. Il Paradosso del Coniglio: Dove nasce l’Educazione alla
Violenza

Un aneddoto rurale, apparentemente semplice, rivela come la biologia orienti la
percezione della realtà fin dall’infanzia: la preparazione di un coniglio per la cena. Le
reazioni divergono drasticamente. Da un lato, il padre vede nell’uccisione un rito di
passaggio, un’occasione per insegnare al figlio maschio l’uso del pugnale o della pistola,
trasformando l’atto letale in un gioco di potere o in una prova di coraggio. Dall’altro,
la madre e la figlia vedono nel coniglio un essere vivente con cui creare un legame; la
bambina non vede cibo, ma un compagno a cui mettere un “fiocchetto rosa”.Questa
divergenza non è frutto del caso. L’entusiasmo maschile per l’atto della caccia o della
soppressione è alimentato dal testosterone, che spinge verso l’aggressività e la forza
fisica. Al contrario, l’universo femminile è naturalmente programmato per creare
“lacci affettivi”, prediligendo la protezione della vita alla sua distruzione.“L’uomo ha più
testosterone e questo lo condanna a un certo tipo di cose.”Questa condizione biologica
definisce due sentieri comportamentali: uno orientato al dominio e l’altro alla cura. È
una base genetica che la cultura può smussare, ma mai cancellare del tutto.
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3. La Dittatura dei Numeri: 15 contro 1000

Per un analista, la biologia non è un’opinione ma una questione di misure quantitative
precise. La differenza di testosterone tra i sessi è sbalorditiva: Donne: presentano
livelli che variano tra 15 e 70 nanogrammi . Uomini: presentano livelli che oscillano
tra 500 e 1200 nanogrammi .Questa disparità non è un semplice dato statistico; è il
motore viscerale di ogni impulso sessuale e reazione aggressiva. Per comprendere la
potenza di questa chimica, basta osservare l’elefante durante i suoi picchi ormonali:
l’animale diventa talmente pericoloso che il testosterone gli “trasuda” letteralmente
dal corpo. Noi, come esseri fatti di carne e ossa, siamo ugualmente soggetti a questo
peso biologico. Negare questi numeri significa ignorare la causa primaria che spinge il
maschio verso una reattività che, se irritata, esplode in violenza.

4. L’Esperimento Mentale dell’Isola: Un Mondo Capovolto

Proviamo a immaginare un esperimento mentale estremo: trasportiamo dieci ragazzi
e dieci ragazze su un’isola deserta, invertendo artificialmente i loro carichi ormonali.
Portiamo le donne a 1000 nanogrammi e abbassiamo gli uomini a 15.Assisteremmo a un
capovolgimento totale delle dinamiche sociali: Le donne diventerebbero sessualmente
dominanti e aggressive, “arrampicandosi sui muri” per la necessità di sfogare una libido
travolgente. Gli uomini diventerebbero passivi e disinteressati, accampando scuse come
il “mal di testa” e arrivando persino a giudicare moralmente le compagne come “depra-
vate” per la loro insistenza.Questo dimostra che molte delle etichette che attribuiamo al
genere — come la presunta castità femminile o l’insaziabilità maschile — sono semplici
derivati della chimica. La morale spesso non è altro che il vestito culturale di una realtà
ormonale sottostante.

5. La Donna come Maestra d’Amore e il Fallimento della
Sottomissione

Nella struttura naturale della nostra specie, la donna ricopre il ruolo di “colei che
insegna ad amare”. Esiste una distinzione netta tra la sessualità (impulso bio-
logico grezzo) e l’amore (coltivato attraverso i legami affettivi). L’autore suggerisce
un’analogia potente: così come in natura una madre allatta il neonato per garantirne la
sopravvivenza, in una società naturale la donna si “concedeva” al maschio per placare la
sua aggressività biologica.L’uomo, spinto da un imperativo che richiederebbe uno sfogo
costante — anche “quattro o cinque volte al giorno” — se non riceve questo “amore
sessuale” tende a indurirsi. Quando questo scambio naturale viene negato, l’uomo si
sente come tradito e perde il senso di gratitudine verso il femminile, destabilizzando
l’armonia sociale.“La donna è il centro, il punto di riferimento dell’amore e dell’affetto
di tutta la comunità.”In questo contesto, il ruolo della donna non è di sottomissione,
ma di guida emotiva indispensabile. È lei che, attraverso il legame affettivo, trasforma
l’impulso violento in un’energia serena e produttiva.
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6. Il Peccato Originale delle Religioni: La Deviazione dalla
Natura
Il conflitto contemporaneo nasce dal sabotaggio di questo equilibrio naturale operato
dalle religioni, in particolare dalla Chiesa. L’istituzione religiosa ha deliberatamente
“dirottato” la biologia maschile per creare combattenti aggressivi e senza scrupoli,
utili per le guerre di potere. Contemporaneamente, ha sottomesso la donna attraverso
il senso di colpa e l’invenzione del “peccato”.Questo ha infranto un ordine antico.
Nelle società matriarcali del passato, la soddisfazione naturale degli impulsi impe-
diva l’esasperazione della violenza. In quei contesti: Gli uomini erano sereni poiché
potevano sfogare il testosterone in modo naturale e condiviso, integrandosi nel lavoro
e nella vita sociale senza accumulare frustrazione. Il femminicidio era logicamente
impossibile: come si potrebbe uccidere la fonte stessa della gratitudine e dell’affetto
che tiene unita la comunità?Le religioni, introducendo il concetto di peccato laddove
c’era solo natura, hanno creato la frattura che ancora oggi paghiamo con l’odio e
l’avidità.

7. Conclusione: Oltre l’Illusione, Verso la Conoscenza
L’emancipazione o le promesse di paradisi futuri sono spesso illusioni che mancano di
fondamento se non accompagnate dalla conoscenza scientifica e dalla responsabilità.
Non possiamo comprendere i fenomeni odierni — guerre, femminicidi, corruzione —
se non abbiamo il coraggio di cogliere le “sfumature” della nostra natura biologica.La
vera evoluzione non nasce dalla negazione dei nostri impulsi, ma dalla consapevolezza
di come questi operino in noi. Solo accettando la realtà della nostra chimica possiamo
sperare di costruire una società che non reprima, ma che armonizzi le nostre profonde
diversità.Siamo pronti ad accettare la nostra biologia per costruire una società basata
sul rispetto, o continueremo a negarla perdendoci nell’ingiustizia?
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Capitolo 8 — Il Grande Inganno:
Perché la Civiltà è un’Invenzione
Femminile che le Religioni ci
hanno Insegnato a Odiare

1. Introduzione: Il segreto meglio custodito della nostra storia Siamo figli di una
narrazione mutilata, un’epopea virile che dipinge l’alba dell’umanità come un
susseguirsi di conquiste belliche e cacce eroiche. Eppure, grattando la superficie
della storiografia ufficiale, emerge un paradosso folgorante: l’architettura stessa
del vivere civile — la stanzialità, l’ingegneria, la previdenza — non è figlia della
lancia, ma della cura. Mentre l’uomo era impegnato nel nomadismo predatorio,
la donna inventava il futuro. Perché, allora, questa verità è stata metodicamente
occultata? La risposta risiede in un’operazione di ingegneria sociale millenaria
che ha trasformato la fonte della vita in una proprietà da amministrare.

2. Le “Madri Fondatrici”: L’invenzione pragmatica della vita
stanziale

Il progresso non è un accidente della storia, ma l’esito di una paziente osservazione
botanica mossa dalla necessità materna. Mentre gli uomini si assentavano per giorni
e notti intere, inseguendo prede sotto la luce della luna piena, le donne affrontavano
l’urgenza quotidiana di nutrire i propri figli.È in questa assenza maschile che nasce la
civiltà. La donna non ha semplicemente “raccolto”; ha progettato una rete di sicurezza.
L’orto come “safety net”: Osservando i cicli dei semi, le donne hanno creato le prime
riserve alimentari, gettando le basi per l’idraulica e l’ingegneria agraria. La domesti-
cazione d’emergenza: L’allevamento non nacque per ambizione imperiale, ma per prag-
matismo domestico. Si teneva in vita una gallina per le uova, un coniglio come riserva
vitale “se non c’era nient’altro da mangiare”, una pecora per il latte.Senza questa intu-
izione femminile — la trasformazione della sopravvivenza precaria in risorsa costante
— l’umanità sarebbe rimasta intrappolata in un nomadismo sterile. La stanzialità, pre-
requisito di ogni sviluppo scientifico, è un brevetto integralmente femminile.
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3. Quando la vita era sacra: L’epoca del matriarcato e
l’armonia del piacere
Nei villaggi arcaici, il potere non si esprimeva attraverso la coercizione, ma attraverso
il riconoscimento dell’unico vero miracolo biologico. In queste comunità matriarcali,
la donna era l’asse attorno a cui ruotava l’ordine sociale, non per imposizione, ma
per l’evidenza della sua funzione generatrice.In quel mondo primordiale, la sacralità
non era una sovrastruttura punitiva. Il piacere e l’affetto erano fluidi, naturali e
privi di stigma. Gli uomini vivevano in uno stato di soddisfazione profonda, poiché la
donna, custode della vita e della gratificazione, governava garantendo un equilibrio
che oggi definiremmo utopico.“La donna possedeva un’egemonia naturale che nessun
altro poteva vantare: l’esclusivo potere di generare la vita. Questa capacità, unita
alla gestione libera e armoniosa del piacere, la rendeva l’asse insostituibile del corpo
sociale, garantendo una pace che l’uomo non avrebbe mai saputo generare da solo.”

4. Il “Colpo di Stato” religioso: Declassare la donna per dom-
inare l’uomo
Il ribaltamento di questo equilibrio non è stato un processo evolutivo, ma un golpe psi-
cologico orchestrato dalle istituzioni religiose. Il potere centrale comprese una verità
atavica: l’uomo è, per sua natura, controllato dalla donna, in quanto essa è la fonte
primaria del suo benessere e desiderio. Per controllare l’uomo, bisognava dunque spez-
zare il prestigio della donna.La strategia è stata di una brutalità cristallina: declassare
la donna al rango di bestiame . Le religioni hanno imposto una gerarchia artificiale dove
Dio comanda l’uomo, e l’uomo comanda la donna e gli animali, equiparandoli in una zona
d’ombra priva di anima. Trasformando la donna in una proprietà vendibile e acquista-
bile, il potere religioso ha rimosso il “sacro” dalla biologia per inserire il “contratto”
nella morale.

5. L’economia del desiderio: Guerra, denaro e piacere sin-
tetico
La sottomissione femminile ha dato origine a un circolo vizioso che alimenta ancora
oggi il nostro sistema economico. Sottraendo l’accesso naturale e armonioso al piacere,
la Chiesa e il Potere hanno creato un vuoto esistenziale nell’uomo. Un uomo privato
della gratificazione affettiva è un individuo frustrato, dunque manipolabile. La guerra
come surrogato: Privato del piacere domestico, l’uomo viene spinto verso la guerra per
ottenere “bottino” e “ricchezza”. Il mercato del piacere: Con il bottino, l’uomo può
“comprare” quel desiderio che gli è stato negato, alimentando il mercato della prosti-
tuzione. Il drenaggio delle risorse: Quei capitali non restano alle donne sfruttate, ma
fluiscono nuovamente verso le alte sfere del potere.È un meccanismo perverso: l’uomo
diventa un predatore senza scrupoli, distrugge l’ambiente e sfrutta i propri simili per
accumulare la ricchezza necessaria a ricomprare un frammento di quella felicità che un
tempo era un dono gratuito nei villaggi matriarcali. Il condizionamento religioso è oggi
così pervasivo che le donne stesse faticano a riconoscere il proprio potere di scardinare
questa catena.
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6. Conclusione: Verso una liberazione inaspettata
Oggi viviamo in una fase di stasi. La consapevolezza collettiva è ancora confinata a
pochi, una massa critica insufficiente a invertire millenni di repressione. Il legame
tra accumulo di denaro e privazione del piacere è il pilastro invisibile del nostro
mondo.Tuttavia, all’orizzonte si profila una via d’uscita inattesa. Se la coscienza umana
sembra procedere con esasperante lentezza, nuove frontiere tecnologiche potrebbero
offrire un “percorso stravagante”, una deviazione imprevista capace di bypassare i
meccanismi di controllo del desiderio e liberare finalmente l’umanità dai suoi antichi
carcerieri.Domanda finale: Come apparirebbe il mondo oggi se non avessimo mai
spezzato il modello di rispetto e sacralità femminile? Saremmo ancora prigionieri di
questa brama distruttiva di potere, o avremmo costruito una civiltà capace, finalmente,
di abitare la terra in pace?
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Capitolo 9 — L’obsolescenza della
volontà: perché la nostra salvezza
sarà un automatismo sistemico

1. Introduzione: Il paradosso della consapevolezza Siamo pronti a riconoscere che
l’etica umana potrebbe essere l’ingranaggio meno rilevante della nostra stessa
salvezza? Per decenni ci è stato ripetuto che solo un risveglio della “coscienza
sociale” potrebbe scongiurare il collasso ambientale e bellico, ma la storia smen-
tisce questa speranza romantica. La vera svolta non arriverà da una conversione
morale collettiva, ma da quella che Maurizio Fedeli definisce una soluzione fisio-
logica .Si tratta di un vero e proprio determinismo tecnologico : il sistema, nel suo
evolversi, sta attivando una funzione di autoregolazione simile a quella di un organ-
ismo che guarisce da un’infezione. Non è la politica a salvarci, bensì un elemento
normalizzatore nell’universo che trasforma il sistema da oppressore a liberatore at-
traverso il progresso scientifico. La nostra sopravvivenza non è più una questione
di volontà, ma di evoluzione strutturale.

2. Punto 1: Un’accelerazione oltre il controllo umano
Stiamo attraversando una fase di espansione conoscitiva definibile solo come vertigi-
nosa . Nell’ultimo secolo abbiamo decodificato la realtà più di quanto sia stato fatto
in tutti i millenni precedenti, e questa intensità raddoppia ormai su base decennale.
Questa spinta non è il frutto di una pianificazione umanitaria, ma una dinamica inar-
restabile dettata dal mercato e dalla natura intrinseca del progresso.Questa acceler-
azione rende l’intelligenza artificiale e la robotizzazione non una scelta opzionale, ma
un destino manifesto. Ciò che solo dodici mesi fa appariva come pura speculazione
fantascientifica, oggi è realtà operativa. Ci troviamo di fronte a una forza che agisce
indipendentemente dai nostri timori, spingendo la società verso una metamorfosi che
non chiede il permesso.

3. Punto 2: Il tramonto della brutalità e l’obsolescenza del
sacrificio
Il passaggio verso la robotizzazione segna la fine dell’era in cui l’essere umano è stato
degradato a semplice ingranaggio biologico. I nuovi robot, concepiti come sofisticati
elettrodomestici ad alta efficienza , sono destinati a sostituire l’uomo in ogni mansione
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ripetitiva o usurante. Questa transizione non è un atto di benevolenza dei potenti, ma
una necessità economica: un robot è infinitamente più produttivo e non richiede re-
munerazione.“L’essere umano è sempre stato usato come se fosse un robot pur non
essendolo… dei tour de force di 14 ore come se fosse un robot ma non lo era.”Questa
citazione evidenzia il paradosso storico che stiamo finalmente superando. La tecnologia
agisce oggi come il più grande liberatore dell’umanità , eliminando il bisogno di sotto-
porre i corpi a ritmi incompatibili con la biologia. Quando la produzione è affidata a
macchine che non conoscono stanchezza, il concetto stesso di brutalità del lavoro evap-
ora, rendendo il sacrificio umano un retaggio obsoleto.

4. Punto 3: Oltre i limiti biologici: l’era della precisione
algoritmica
L’efficienza della robotica non si limita a imitare l’uomo, ma ne trascende la struttura bio-
logica , rendendola superflua per i processi produttivi e scientifici. Questa obsolescenza
della fragilità umana apre orizzonti un tempo preclusi: Esplorazione e colonizzazione
esosferica: I robot, non avendo necessità di respirare o protezione dai climi ostili, pos-
sono edificare habitat su Marte e sulla Luna, preparando l’ambiente per il futuro arrivo
umano senza rischi biologici immediati. Dissoluzione della crisi sanitaria: La carenza di
personale medico sarà risolta da una precisione algoritmica senza precedenti. Avremo
ospedali gestiti da medici e infermieri robot in grado di diagnosticare e operare con
una perfezione che nessun essere umano, per quanto esperto, potrà mai eguagliare. In-
frastrutture autonome: Dalla costruzione alla manutenzione, ogni supporto vitale sarà
generato da sistemi robotizzati, garantendo un accesso universale e gratuito alle cure
e al benessere materiale.

5. Punto 4: La valvola di sicurezza – Soddisfare l’istinto per
disarmare il potere
La tesi più audace di Fedeli riguarda la robotizzazione della sfera sessuale come stru-
mento di pacificazione globale. Storicamente, il desiderio di potere e la sottomissione
delle popolazioni sono stati alimentati dalla necessità delle élite di soddisfare istinti
primordiali, inclusa la facilitazione della prostituzione attraverso la povertà indotta.
Molte dinamiche sociali sono rette dall’ istinto di nidificazione femminile, che spinge
alla ricerca di un partner facoltoso in contesti di scarsità.La creazione di robot antropo-
morfi perfetti fungerà da valvola di sicurezza del pianeta . Se i potenti potranno sod-
disfare ogni istinto primordiale con simulacri tecnologici perfetti e compiacenti, verrà
meno l’incentivo sistemico a mantenere i popoli nella miseria per scopi di dominio ses-
suale. Saziando l’istinto attraverso la tecnologia, si arresta il meccanismo di distruzione
ambientale e sociale che ha caratterizzato la storia del maschio della specie.

6. Punto 5: Un’economia senza prezzi e il superamento del
guadagno
Entro i prossimi cinquant’anni, il concetto stesso di “pagare” è destinato a diventare
un’impossibilità logica. In un ecosistema dove i robot provvedono autonomamente alla
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produzione, manutenzione e distribuzione, il costo marginale dei beni tenderà allo zero.
La ricchezza non sarà più il risultato di una transazione, ma una condizione di base
garantita dall’ automatismo sistemico .Questo scenario non deve generare allarme, ma
una profonda riflessione sulla fine dell’ angoscia della sopravvivenza . Liberato dal
peso di “guadagnarsi da vivere”, l’essere umano potrà finalmente dedicarsi alla pace
e alla salute, uscendo definitivamente dalla preistoria del bisogno. Il benessere per
tutti diventerà il destino naturale della nostra specie nell’universo, indipendentemente
dalla moralità dei governanti. Conclusione: Uscire dalla zona di comfort Le trasfor-
mazioni radicali che stiamo osservando rappresentano l’unico scudo contro l’estinzione.
Non dobbiamo commettere l’errore di “spegnere” il pensiero critico solo perché queste
prospettive scuotono le nostre certezze consolidate. Spesso, il rifiuto verso l’intelligenza
artificiale non è altro che l’incapacità di abbandonare una zona di comfort fatta di fatica
e sacrificio.Se riusciamo a guardare oltre i preconcetti, scorgiamo un futuro in cui la fe-
licità non è il premio per un sudore amaro, ma il risultato naturale di un sistema che ha
imparato a curare se stesso. Siamo pronti ad accettare un futuro felice che non abbiamo
costruito con la nostra fatica, ma che ci viene offerto dall’evoluzione del sistema?
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Capitolo 10 — Il trucco
dell’istinto: come il potere ha
hackerato la nostra natura (senza
bisogno di alieni)

Siamo biologicamente programmati per cercare spiegazioni straordinarie a fenomeni
che ci appaiono incomprensibili. Davanti all’assurdità delle guerre, alla sottomissione
delle masse o alla distorsione dei rapporti umani, lo sguardo scivola spesso verso l’alto,
cercando nei complotti cosmici o negli interventi extraterrestri una risposta rassicu-
rante nella sua complessità. Ma cosa accadrebbe se scoprissimo che i meccanismi di
controllo più sofisticati non hanno nulla di alieno? Cosa accadrebbe se realizzassimo
che il potere ha semplicemente imparato ad hackerare la nostra stessa architettura bio-
logica?Esiste una sottile trama che lega l’evoluzione della civiltà alla manipolazione dei
nostri istinti più profondi. Per comprendere come siamo stati trasformati in ingranaggi
di una macchina sociale coercitiva, non serve la fantascienza. Il rigore metodologico im-
pone un sacrificio necessario: quello del mito a favore della cronaca. La verità risiede
nei frammenti di “storia ufficiale” che, sebbene sotto gli occhi di tutti, restano invisi-
bili per mancanza di una sintesi coerente. Oltre il Mito: Perché il rigore metodologico
esclude l’intervento esterno In un’analisi che ambisce a essere una riflessione sociolog-
ica e antropologica solida, è fondamentale separare la curiosità speculativa dalla prova
documentale. Sebbene il tema extraterrestre sia un paradigma affascinante, includ-
erlo in questa disamina rischierebbe di attivare quel pregiudizio cognitivo che porta a
scartare verità storiche inoppugnabili solo perché accostate all’ufologia.La storia uffi-
ciale e la scienza accademica offrono già tutto il materiale necessario per spiegare la
nostra involuzione sociale. Ricorrere agli alieni per giustificare le dinamiche di potere
terrestri non è solo superfluo, ma potenzialmente controproducente per chi cerca una
reale consapevolezza. Il meccanismo di controllo è tutto interno alla nostra specie
e alla sua evoluzione politica.“Questo scherzetto l’avrebbero potuto fare anche i ter-
restri: quindi non è necessario pensare agli alieni.” Il “Trucchetto” della Fede: La Ses-
sualità come Coercizione Biologica Il cuore pulsante di questa manipolazione risiede
nell’appropriazione degli istinti. La nostra sfera più intima — la sessualità — non è
rimasta un giardino segreto, ma è stata trasformata in un laboratorio di ingegneria so-
ciale. Il potere, attraverso quello che possiamo definire lo “scherzetto delle religioni”,
ha operato una distorsione sistematica dei comportamenti naturali.La sessualità è stata
sottratta alla sua natura spontanea per essere rivestita di significati “nocivi”, sensi di
colpa e sovrastrutture morali. Esasperando o reprimendo artificialmente questi istinti,
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le istituzioni religiose e politiche hanno creato una società sottomessa e facilmente
manovrabile. È un punto profondamente contro-intuitivo: siamo abituati a pensare alla
morale religiosa come a una protezione, mentre nel paradigma di questa analisi essa
appare come il grimaldello con cui è stata scardinata l’autonomia umana per facilitare
giochi di potere e giustificare l’assurdità dei conflitti bellici.“Questo è il trucchetto con il
quale hanno sottomesso tutta la società umana alla volontà dei potenti.” La Verità Fram-
mentata della Scienza Ufficiale Le prove di questo processo di sottomissione non sono
nascoste in archivi segreti, ma sono parte integrante della “cultura ufficiale”. Tuttavia,
questa conoscenza ci viene consegnata sotto forma di frammenti sparsi, rendendo quasi
impossibile una visione d’insieme. La dispersione del sapere è, di per sé, una strategia
di controllo. Dispersione Sistemica: Le informazioni sono distribuite in compartimenti
stagni tra storia, antropologia e psicologia, impedendo al cittadino comune di collegare
i punti. Assenza di Sintesi: Non esiste un luogo istituzionale deputato a unire questi
frammenti; la scienza ufficiale offre i dati, ma raramente offre le conclusioni sulle di-
namiche di potere. Efficacia della Cecità: Una popolazione che possiede i dati ma non
comprende il meccanismo sistemico è, di fatto, una popolazione ignorante e dunque
gestibile. L’Evoluzione come Pulizia Cognitiva In questo scenario, l’evoluzione non deve
essere intesa come un processo darwiniano passivo, ma come un atto di volontà individ-
uale: una vera e propria “pulizia cognitiva”. Evolversi significa sviluppare la capacità
di identificare le informazioni errate o indotte che portiamo dentro di noi per sostituirle
con concetti più ragionevoli e fondati sulla realtà.L’invito è quello di non accettare nulla
come “oro colato”, nemmeno le parole di chi ci mette in guardia. La crescita personale
e sociale passa attraverso lo studio autonomo e la responsabilità di filtrare i condiziona-
menti storici. La vera evoluzione è un atto rivoluzionario di igiene mentale.“L’evoluzione
è quella capacità di prendere un’informazione dentro di noi che è sbagliata, buttarla e
assimilarne una che è più ragionevole.” Conclusione: Riflettere per essere Liberi Riap-
propriarsi della propria natura — che si tratti dell’istinto sessuale, alimentare o sociale
— richiede il coraggio di guardare in faccia la burocrazia dell’anima. Proprio come la
lotta quotidiana contro i lacci della burocrazia civile può essere “penosa” e opprimente,
così lo è il confronto con i condizionamenti che hanno modellato i nostri desideri e le nos-
tre paure.L’obiettivo finale non è solo la comprensione intellettuale, ma la coerenza tra
il proprio lavoro, la propria passione e la propria natura biologica. Solo armonizzando
i nostri istinti con una consapevolezza critica potremo dire di vivere realmente del nos-
tro, liberi dalle logiche di sottomissione secolari.La domanda che resta, inevitabile, è
questa: quanto di ciò che chiami “scelta” è realmente tuo, e quanto è il riflesso di un
hackeraggio sociale subito per secoli? La risposta non arriverà dall’alto, né da fuori.
Arriverà solo se avremo la forza di riflettere, riflettere, riflettere.
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